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Interroghiamoci
sulla Cina

Questo numero di Infoimpresa è dedicato alla Cina. Ormai l'economia mondiale deve fare i conti con il colosso cinese,
che sta influenzando non solo i mercati internazionali, ma anche la geopolitica in tutti e cinque i continenti. E dovrà
fare i conti anche con le crescenti difficoltà che emergono nel Paese del Dragone, principalmente per il rallentamento
della crescita e per l'enorme indebitamento accumulato per sostenerla.
Gli ultimi dati ci dicono, infatti, che l'economia cinese sta rallentando. Il dato del Pil nel terzo trimestre di quest’anno –
più 6,5 per cento - evidenzia il passo più lento di espansione dal 2009. Molto probabilmente proprio al 6,5 per cento
si fermerà la crescita per l'intero anno.
Attenzione, però. Il suo Pil, rispetto al 2009, da 5.100 miliardi di dollari è passato ai 12.200 del 2017, quindi il 6,5 per
cento di oggi vale il doppio rispetto ad un decennio fa. E le condizioni del Paese continuano a migliorare visibilmente
grazie al costante sviluppo, al miglioramento delle condizioni di vita dei cittadini, all'espansione della classe media.
Non a caso dal 2009 la Cina incarna oltre il 30 per cento della crescita mondiale. Ecco perché un suo ripiegamento al-
l'indietro avrebbe certamente effetti sull'intera economia globalizzata.
Dal punto di vista politico, domina la scena cinese la guerra commerciale con gli Stati Uniti, lanciata da Donald Trump
proprio per contenere l’ascesa del gigante asiatico. L’impatto dei dazi americani su 250 miliardi di dollari di merci cinesi
sta cominciando a danneggiare l’export di Pechino, che non a caso è diventato – per paradosso – il nuovo portabandiera
dell'ideologia dei mercati aperti proprio contro le barriere statunitensi: la Cina ha promesso che nei prossimi cinque
anni acquisterà prodotti, macchinari e tecnologia stranieri per 10mila miliardi di dollari.
Intanto, però, a Pechino compaiono le prime nuvole dopo la lunga stagione di sereno. Il bilancio del mercato azionario
di Shanghai e Shenzhen, ad esempio, per questo 2018 sarà fortemente negativo, con previsioni di perdite oltre il 20
per cento. L’Hang Seng China Enterprises Index, che contiene le azioni cinesi quotate a Hong Kong, al momento di
chiudere questo numero di Infoimpresa risulta in calo del 10 per cento. In calo anche i colossi informatici Alibaba e
Tencent. Ma i rischi più grandi per l'economia mondiale viene dai debiti cinesi. La crescita cinese continua ad essere
drogata dai debiti, in particolare quelli delle aziende private. Nel 2007, prima che scoppiasse la crisi economica e fi-
nanziaria internazionale, il Dragone asiatico registrava debiti per circa 6.000 miliardi di dollari, cioè poco più del 140
per cento del suo Pil. Alla fine del 2017, tale montagna era salita a quota 29.000 miliardi, pari a poco meno del 260 per
cento del Pil. Qui sta la bomba che potrebbe presto scoppiare.

di DOMENICO MAMONE - presidente dell’UNSIC
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Asia è il principale motore dell'economia plane-
taria. Contribuisce per oltre il 60 per cento alla
crescita globale. La quota maggiore di questo

apporto appartiene alla Cina, che da numerosi anni regi-
stra invidiabili lievitazioni del Pil. Nel 2017 ha “incassato”
un più 6,9 per cento.
Il Fondo monetario internazionale prevede una crescita
dell'economia cinese del 6,6 per cento nel 2018 e del 6,4
per cento per il 2019. Ciò a fronte di una crescita del 3,9
per cento dell'economia globale per entrambi gli anni.

La forza dell'economia mandarina, a furia di investimenti,
viene soprattutto dalla rapida penetrazione in altri conti-
nenti, oltre a quello asiatico. I cinesi vanno a caccia di
materie prime, di terreni, di affari per alimentare busi-
ness, di acquisizioni decisive per lo sviluppo del proprio
Paese. La politica commerciale si basa su intese con par-
tner strategici, compresi i governi di tutto il mondo.
L'esempio più citato è quello dell'Africa, continente
ormai mondializzato e con le eredità del vecchio colo-

nialismo sempre più sbiadite. Qui Pechino sta soppian-
tando Parigi. Se il mercato francese nel Continente Nero,
un tempo quasi un monopolio, è crollato dall’11 per
cento del 2003 al 5 per cento del 2017, quello cinese è
invece cresciuto dal 3 per cento del 2001 al 18 per cento
del 2017. Soltanto tra il 2015 e il 2016 la Cina ha investito
in Africa ben 38,4 miliardi di dollari. Anche qui la ric-
chezza della potenza asiatica è fatta di acquisizione di
monopoli in materie prime, in terreni, in infrastrutture.
Il metallo più richiesto degli ultimi anni, il cobalto, di cui

il Congo è il maggior produttore, è per il 60 per cento
nella mani di aziende cinesi. Gli asiatici sono anche pro-
prietari del 98 per cento del coltan mondiale, presente
soprattutto nella Repubblica Centroafricana e necessario
per tutti i circuiti elettronici commerciali. I colossi cinesi
sono a caccia anche di grafite, litio, neodimio, niobio,
praseodimio, terre rare, metalli importanti soprattutto
per lo sviluppo delle “tecnologie pulite”. L'intensifica-
zione dei rapporti con Costa d’Avorio, Malawi, Mozam-

di GIAMPIERO CASTELLOTTI

Un Dragone che cresce
(ma non gode di ottima salute)
Con i suoi capitali sta trasformando molte economie. Tra sviluppo e assoggettamento

FOCUS CINA

L’
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bico, Namibia, Tanzania è la conseguenza logica. Il Bur-
kina Faso stringe già quasi tutte le relazioni con la sola
Cina. E tanti leader africani – dal congolese Kabila al-
l'etiope Teshoma fino al gotha dello Zimbabwe – hanno
studiato nel Paese del Dragone.
La potenza cinese è anche finanziaria. Moltissimi Stati
del mondo sono indebitati con l’ex Celeste Impero. La
Banca africana per lo sviluppo attesta che almeno undici
dei 35 Paesi a basso reddito medio dell’Africa sono ad
altissimo rischio di super-indebitamento. Inutile aggiun-
gere con chi. Pechino possiede il 70 per cento del debito
pubblico di Cameroun e Kenya. Sommersi di debiti sono
anche Angola, Congo, Costa d’Avorio, Egitto, Ghana,
Marocco, Mozambico, Nigeria, Sudan e Tunisia. Tutto
ciò favorisce l’acquisto, da parte della Cina, di aziende
africane malandate.
Ma gli investimenti cinesi si stanno spostando anche
verso gli Stati Uniti, ormai in testa per entità, l'Australia
(al secondo posto), Singapore e la Germania. Aree tradi-
zionalmente privilegiate sono Hong Kong, Isole Cayman
e Isole Vergini.
Questo dinamismo commerciale, con risvolti inevitabil-
mente anche geopolitici,  viene letto, spesso, in chiave
neoimperialista: laddove nel passato c'erano le armi,
oggi ci sono i soldi. Una delle strategie più utilizzate è la
concessione di prestiti per costruire infrastrutture: Pe-
chino fa lavorare le sue aziende in tutto il mondo e ot-
tiene affitti gratuiti dei beni per periodi abissali. La
Scuola di studi internazionali della Johns Hopkins Uni-
versity ha classificato l'esperienza di ben 35 porti finan-

ziati interamente o parzialmente da capitali cinesi, prin-
cipalmente in Africa e in Asia, ma anche in Europa, ai
Caraibi e in Australia. Il vice presidente degli Stati Uniti,
Mike Pence, ha più volte accusato Pechino di voler sog-
giogare a sé alcuni Paesi in via di sviluppo servendosi
proprio della “trappola del debito”. Uno dei casi più noti,
oltre a quello dei porti greci, è lo Sri Lanka, dove le im-
prese cinesi stanno costruendo il porto di Hambantota,
che diventerà un avamposto per la marina militare ci-
nese. Tra l'altro poco utile perché doppione di quello
della capitale Colombo. Il New York Times ha raccontato
nel dettaglio la complessa vicenda. L’atto finale è stata
la cessione dell’85 per cento di questo porto agli inve-
stitori cinesi, insieme a 15 mila acri di terreno circo-
stante, in cambio di una cancellazione solo parziale del
debito cumulato.
Il premier dello Sri Lanka, Ranil Wickremesinghe, smen-
tisce però le accuse spiegando che l'accordo per la ge-
stione e lo sviluppo del porto di Hambantota, firmato tra
le imprese cinesi e le autorità dello Sri Lanka, sia in realtà
un progetto cooperativo bilaterale che si fonda sui prin-
cipi di parità e mutuo vantaggio. Sarà così?

La nuova
Via della Seta
Di certo la Cina, nell'ambito della propria iniziativa “One
belt, one road”, sta entrando con i propri capitali – si
parla di almeno mille miliardi di dollari di investimenti -
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nelle grandi opere di mezzo mondo. Si tratta dell'ormai
noto progetto di “ripristino” della Via della Seta che,
comprendendo la “Silk road economic belt” e la “21st
century maritime silk road”, collegherà la Cina con l'in-
tera Asia (inclusi Pakistan, Kazakistan, India, Russia e
Medio Oriente) e con l'Europa. L'idea, lanciata dal presi-
dente Xi, è stata ufficialmente presentata nel 2015.
Sono pronti i progetti e sono cominciati i lavori per una
miriade di opere infrastrutturali e sociali che, lungo le
rotte terrestri e marittime, includono strade, ponti, fer-
rovie, gasdotti, oleodotti. La finalità primaria è quella di
accrescere i rapporti commerciali, grazie all'ottimizza-
zione dei collegamenti, ma anche di favorire la coopera-
zione tra nazioni in tema di energia e la creazione di
centri internazionali di ricerca scientifica.
I cinesi hanno già firmato 149 accordi governativi con
105 nazioni e 29 organizzazioni internazionali, fedeli alla

strategia di coinvolgere singoli Paesi e non organismi so-
vranazionali, come l'Unione europea. In Europa il primo
accordo di libero scambio è stato firmato con l’Islanda.
A sostegno del progetto della Via della Seta è stata isti-
tuita a giugno la Asian infrastructure investment bank
(Aiib) a Pechino, il cui obiettivo è quello di promuovere
investimenti privati e pubblici in settori strategici, come
energia, trasporti, telecomunicazioni, agricoltura.
Per il nostro continente sono previsti principalmente tre
grandi progetti: l'ambiziosa linea ferroviaria tra Budapest
e Belgrado di 336 chilometri (lavori già iniziati in Serbia,
dove il governo ha acceso un prestito di 297,6 milioni di
dollari con la cinese Exim Bank); un’autostrada in Polonia;
una centrale nucleare in Ungheria da tre miliardi di dollari.
Altre importanti operazioni sono in atto con la Lettonia

(interesse per i tre porti di Riga, Ventspils e Liepaja quale
polo logistico per la Scandinavia), con la Romania e con
la Repubblica Ceca, dove nel 2015 il colosso dell'energia
Cefc China Energy – al centro di scandali finanziari - ha
investito nella più grande compagnia aerea ceca, in un
gruppo finanziario locale, in un conglomerato mediatico
e nella squadra di calcio dello Slavia Praga.
In Grecia, come noto, la Cina ha comprato per un mi-
liardo di dollari il Pireo, il porto di Atene e il più impor-
tante del paese, mentre in Portogallo ha fatto propria la
Energias de Portugal, la società che gestisce le reti elet-
triche del Paese.
Nonostante le forti resistenze, anche in Germania la pe-
netrazione cinese va avanti. Duisburg è un polo ferrovia-
rio dove ormai si parla il mandarino: ogni settimana vi
arrivano circa trenta treni cinesi carichi di container.
In Belgio è il porto di Zeebrugge, il secondo del Paese,

ad ospitare un terminale preso dai cinesi di Cosco, gli
stessi che nel 2017 hanno acquistato per 203 milioni di
euro Noatum Port Holding che gestisce le operazioni di
container nei porti di Bilbao e Valencia. I cinesi stanno
investendo anche in molti aeroporti europei, tra cui Hea-
throw a Londra, Francoforte in Germania e Tolosa in
Francia. Quote azionarie delle principali industrie auto-
mobilistiche stanno finendo sotto il controllo di Pechino:
il gruppo automobilistico Geely, già proprietario di Volvo,
ha acquistato il 10 per cento di Daimler, che controlla
Mercedes-Benz. In Francia è la Dongfeng Motor Corpo-
ration, società controllata dal governo cinese, ad aver in-
vestito nel gruppo Psa, che controlla i marchi Peugeot,
Citroën e Opel.
Nel 2016 gli investimenti cinesi in Europa sono stati pari
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a 36 miliardi di euro, quasi il doppio rispetto all’anno pre-
cedente. In massima parte, si tratta di investimenti di
privati in diversi settori.

La “spesa”
nel Belpaese
Nel nostro Paese, dove la Cosco controlla ormai il 40 per
cento del porto di Vado Ligure, terminale per container,
e sono note le mire su Genova, Trieste e Monfalcone, è
lungo l'elenco delle imprese che parlano già cinese.
Secondo i dati del rapporto “Cina 2017. Scenari e pro-
spettive per le imprese”, curato ogni anno dalla Fonda-
zione Italia Cina, le partecipazioni cinesi superiori al 10
per cento sono presenti in 398 imprese per un totale di
21.501 dipendenti e 12,27 miliardi di euro di fatturato.
Tra le partecipazioni cinesi prime in ordine di tempo ri-
cordiamo Cerruti e Desmo del settore moda e le moto-
ciclette Benelli.
Nel 2012 il gruppo cinese Shig-Weichai ha rilevato il 75
per cento del maggiore produttore mondiale di yacht di
lusso, l’italiano Ferretti per 374 milioni di euro. Nello
stesso anno sono finite nel Paese asiatico anche De To-
maso Automobili, l'alimentare Fiorucci, Roberta di Ca-
merino e Miss Sixty del settore moda.
Nel 2014 il colosso pubblico China State Grid ha com-
prato il 35 per cento di Cassa Depositi e Prestiti Reti per

due miliardi di euro, mettendo quindi le mani anche su
Snam e Terna. Nello stesso anno Shanghai electric
group ha rilevato il 40 per cento di Ansaldo Energia per
400 milioni di euro. Sempre nel 2014 la cinese Yimin
(gruppo Bright Food) ha acquistato il gruppo oleario to-
scano Salov, proprietario dei marchi Sagra e Filippo
Berio, per 110 milioni di euro. Infine anche Krizia è finita
ai cinesi di Shenzhen Marisfrolg per 25,5 milioni di euro.
Nel 2015 una delle più grandi operazioni di acquisizione:
China National Chemical Corporation ha comprato il 65
per cento di Pirelli per nove miliardi di dollari.
Finito in mani cinesi dal primo agosto 2017 anche Buc-
cellati Gioielli, con l'85 per cento passato al Gangsu Gan-
gtai Holding.
I cinesi hanno quote anche in Ansaldo, Enel, Eni, Fiat-
Chrysler, Generali, Mediobanca, Telecom, Unicredit.
Da non dimenticare l'ingresso anche nel mondo del cal-
cio, che vede ormai Milan, Inter e Parma nelle mani ci-
nesi.

Opportunità
per le aziende
Al di là delle acquisizioni cinesi nella nostra Penisola, il
Paese asiatico rappresenta per l'Italia il quinto partner
commerciale, mentre noi siamo il quarto europeo per i
cinesi. L’interscambio complessivo di beni con il Paese
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del Dragone rappresenta circa il 5 per cento del volume
totale dei nostri scambi a livello internazionale, per un
valore totale che supera di poco i 38 miliardi di euro. Se-
condo i dati dell’Ufficio nazionale di Statistiche cinese,
nel 2016 gli investimenti diretti italiani in Cina ammon-
tavano a 223 milioni di dollari, rispetto ai 2.710 della Ger-
mania, ai 1.354 del Regno Unito e agli 870 della Francia.
Il comparto di punta è quello della meccanica strumen-
tale (circa il 24,8 per cento), seguito dal settore auto
(11,52 per cento) e dal farmaceutico (9,09 per cento).
Ma per le imprese italiane le opportunità sono molte-
plici. Oltre al classico “Made in Italy” nel settore alimen-
tare (l'Afi, Association of food Industries è convinta che
la Cina diventerà il più grande consumatore al mondo di
cibo importato, con un mercato stimato fino a 80 miliardi
di dollari) e della moda, spazi crescenti si aprono nell'am-
biente (principalmente urbanizzazione, trasporti ed ener-
gia sostenibile), nell'aviazione e nelle tecnologie spaziali,
nella sanità, nella cultura.
Nel primo trimestre del 2018, secondo i dati di China Cu-
stoms, si sarebbe registrato un aumento in valore delle
esportazioni italiane del 18,62 per cento (da 4,19 a 4,98
miliardi rispetto allo stesso trimestre dello scorso anno)
e un aumento delle importazioni dalla Cina nell’ordine
del 18,86 per cento.
Da segnalare che circa duemila imprese italiane sono
presenti in Cina, con quote significative per la meccanica
e il tessile.
Secondo quanto riporta l'Ice nella sua scheda del Paese,
l’attuale periodo economico-politico cinese viene visto
come quarta fase di evoluzione verso innovazione e so-
stenibilità. “La prima fase – si legge nella scheda - è stata
quella in cui il Paese era semplicemente visto come un
grande mercato per vendere prodotti, la seconda come
un Paese capace di vendere prodotti propri al mondo in-
tero; nella terza il Paese ha accresciuto la sua competi-
tività mondiale per effetto del contributo di capitali e
know how delle aziende straniere, multinazionali e non.

In questa quarta fase, il governo cinese intende puntare
sull'innovazione come forza trainante dello sviluppo e
sulla sostenibilità come garanzia per il raggiungimento
entro il 2020 della condizione di 'società moderatamente
prospera', materializzando il sogno cinese”.

I “piani”
del Dragone
Se la Cina sta di fatto adeguando molte parti del Pianeta
alle proprie esigenze, è altrettanto vero che la crescita
del Paese asiatico equivale a buone opportunità per
aziende europee, italiane comprese. Certo, non è facile
accedere al mercato cinese: per alcuni settori ci sono
dazi e limitazioni, tra cui l'obbligo di avere partner locali
con un minimo di quote societarie. Altri settori sono in-
vece incoraggiati, come le tecnologie per il risparmio
energetico, e presentano procedure semplificate. Atten-
zione, però, anche alla diffusa corruzione, alle differenze
culturali, alla burocrazia e ad una giustizia costosa.
Prima di investire in Cina, è necessario consultare il Ca-
talogue for the guidance of foreign investment indu-
stries per accertarsi che il proprio progetto di
investimento non ricada tra i settori proibiti (primaria-
mente quelli inquinanti e militari).
Al di là di ciò, come abbiamo già visto, numerose
aziende italiane stanno facendo affari nel Paese asiatico.
Esistono, in proposito, numerosi piani di sviluppo che
interessano l'imprenditorialità. Tra questi:
• Yangtze river economic belt. Riguarda undici tra re-
gioni e municipalità e coinvolge il settore dei servizi, le
energie pulite e la modernizzazione dell'agricoltura. Le
aree geografiche interessate sono Shanghai, Jiangsu,
Zhejiang, Anhui, Jiangxi, Hubei, Hunan, Sichuan, Chon-
gqing, Yunnan e Guizhou (un quinto del territorio dell'in-
tero Paese);
• National new-type urbanizational plan (2014-2020). E'
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il primo piano ufficiale di urbanizzazione del Paese, con
l'obiettivo di portare la popolazione urbana dal 53 al 60
per cento. Il governo cinese ha investito 6,8 bilioni di dol-
lari. Settori: trasporti, sanità, energia, edilizia, media&en-
tertainment etc. Le multinazionali straniere possono
cogliere opportunità di investimento soprattutto nei set-
tori e-commerce, energie pulite e Ict;
• National program for food and nutrition development
(2014-2020). Riguarda l'alimentazione e la produzione
agricola sostenibile.
• “Made in China 2025” e “Internet Plus”. Si tratta di due
programmi interconnessi che mirano al miglioramento
della produzione manifatturiera cinese. Il modello è il te-
desco “Industry 4.0”;
• Juno. Si tratta di un progetto internazionale spaziale.
L'Italia è partner attraverso il Caen (Costruzioni apparec-
chiature elettroniche nucleari) di Viareggio, che fornisce
la tecnologia necessaria.

La task force
targata Mise

Il nostro ministero dello Sviluppo economico ha recen-
temente costituito la task force Cina, meccanismo ope-
rativo di lavoro, cooperazione e dialogo tra governo,
associazioni di categoria e società civile. Si colloca nel
solco di continuità tracciato dalla visita del presidente
della repubblica Mattarella in Cina nel 2017 e mira ad
elaborare una nuova strategia  di sistema destinata a raf-
forzare le relazioni economiche e commerciali con la
Cina.
Più in particolare, la task force ha l’intento di incentivare
l’ingresso in Italia di capitali cinesi, compresi quelli de-
stinati all'acquisto di titoli di Stato e di imprese private
“allo scopo di garantire all’Italia una maggiore diversifi-
cazione e stabilità nelle fonti di finanziamento del debito
pubblico e delle attività delle imprese pubbliche e private
– come recita una nota ministeriale.
Nel contempo si intende promuovere l’export italiano in
Cina (la Germania esporta in termini assoluti cinque volte
di più, la Svizzera più del doppio, la Francia circa il 35 per
cento in più) e il turismo cinese in Italia. Tra i settori viene
data prevalenza alla green economy, ma si indica anche
la collaborazione scientifica tra istituti e laboratori di ri-
cerca, università e imprese, anche mediante programmi
di interscambio di studenti, ricercatori, scienziati e tec-
nici allo scopo di facilitare lo scambio di know-how tec-
nologico e i rapporti culturali tra i due Paesi.
Chiunque volesse partecipare ai lavori e alle discussioni
della task force Cina è pregato di contattarci per regi-

strare il proprio interesse all’indirizzo segreteria.ge-
raci@mise.gov.it.

La sfida
della cultura

Nei programmi attuali della Cina c'è grande spazio per
la cultura. Così, quello che per lungo tempo è stato un
Paese esportatore di cervelli, ora lavora per importarli.
Lo scorso anno, nelle 31 province cinesi c’erano circa
mezzo milione di studenti stranieri, come attesta il South
China Morning Post di Hong Kong. Di questi, 317mila
circa vengono dai 60 Paesi che aderiscono alla nuova Via
della Seta. “Promuovere una comune prosperità del-
l’educazione nei Paesi lungo le vie non solo rafforzerà la
cooperazione win-win con questi Paesi, ma fornirà
anche un forte stimolo alla riforma interna e allo sviluppo
nell’educcazione - si legge in questo documento. “La
Cina vuole assumersi il massimo di responsabilità e
onori possibili e dare un grande contributo allo sviluppo
dell’educazione nella regione”.
Già nel 2015 la Cina ha avviato un'intesa delle università
della Via della Seta, di cui fanno parte circa 150 atenei
di 31 Paesi, tra i quali ce ne sono anche alcuni italiani. A
coordinare questa istituzione è l’Università Jiaotong di
Xian, istituzione accademica fondata dal 10mo impera-
tore della dinastia Qing nel 1896 e oggi conosciuta come
il Mit della Cina. Come incentivo, ogni anno la Cina de-
stina 10mila borse di studio agli studenti della Via della
Seta, con copertura delle spese d’iscrizione e, talvolta,
con una retribuzione per diverse migliaia di yuan.
In molti atenei si moltiplicano le iniziative a favore di stu-
denti stranieri, tra cui corsi di alta specializzazione che
includono materie come la politica, l’economia, la legge
e la cultura cinese.
Se in Cina si aprono sempre più le porte agli studenti
stranieri, in Italia si moltiplicano gli spazi per la cultura e
la lingua cinesi. Sempre più istituti superiori stanno in-
serendo il mandarino nella propria offerta linguistica e
aumentano gli studenti che partecipano al test per la cer-
tificazione linguistica, gestito dall'Istituto Confucio. Tanti
studenti di licei linguistici, come il “Giacomo Leopardi”
di Macerata, hanno vissuto l’esperienza del viaggio stu-
dio in Cina, frequentando lezioni e partecipando alle at-
tività didattiche della scuola ospitante (lezioni di lingua
cinese, ma anche laboratori di cucina cinese, calligrafia,
arte e musica).
La Luiss school of law ha da poco lanciato a Roma un
corso in diritto cinese: diritto commerciale e contratti
d’impresa focalizzato sulla contrattualistica d’impresa
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nell’ordinamento della Repubblica Popolare Cinese e
studiato per fornire al partecipante i necessari strumenti
teorici e operativi per poter agire nel territorio.
La Scuola di formazione permanente della Fondazione
Italia Cina (scuola@italychina.org), che di recente ha
compiuto dieci anni, ha finora formato 11.649 studenti
che hanno frequentato i corsi di lingua e i programmi
executive dell’istituto di via Clerici. Da registrare soprat-
tutto il boom dei corsi riservati a professionisti, imprese
e istituzioni.

Il business
del turismo

Secondo il primo report della Chinese Tourism Academy,
diffuso di recente da Select Holding, nel 2018 i turisti ci-
nesi in Europa sono raddoppiati. L'Italia, dopo Francia e
Germania, è al terzo posto, con Roma (seconda dopo
Parigi), Firenze (settima) e Venezia (ottava) nella top ten
delle città più ambite. A seguire Spagna, Russia, Gran
Bretagna, Svizzera, Grecia, Repubblica Ceca e Ungheria.
Nei soli primi sei mesi del 2018, dei 71,31 milioni di ci-
nesi che hanno viaggiato nel mondo (più 15 per cento
rispetto al 2017), il 13 per cento ha scelto l’Europa come
destinazione (numero raddoppiato rispetto allo stesso
periodo dello scorso anno).
Gli analisti includono tra le cause del boom anche i mon-
diali di calcio: ne ha beneficiato la Russia, ma anche la
Francia vincitrice diventata la nazione europea più visi-
tata. Bene anche per la Croazia, che con il suo secondo
posto ha visto più che raddoppiato il numero di turisti
cinesi la scorsa estate.
L’identikit del turista medio cinese: età tra i 30 e i 40
anni, donne in maggioranza (55,6 per cento), Pechino e
Shanghai le due principali città di provenienza, ma si re-
gistra un considerevole aumento delle partenze dal Sud
Ovest del Paese (ma crescono le partenze da Kunming,

Chongqing, Xi’an e Zhenghou). I turisti cinesi giungono
in Europa quasi sempre usufruendo di pacchetti di viag-
gio offerti da agenzie in patria.

Nel futuro cinese
il nodo del debito

Ma il boom economico di Pechino ha il rovescio della
medaglia nell'averlo sostenuto incentivando il ricorso al
credito. Se fino al 2008 il debito totale del Dragone asia-
tico si attestava al 150 per cento del Pil, nel 2017 ha rag-
giunto il 266 per cento, toccando quota 34mila miliardi
di dollari. Secondo il Fondo monetario internazionale po-
trebbe salire al 300 per cento entro il 2022.
Il problema vero non è costituito soltanto dal debito pub-
blico, in fondo pari a circa il 30 per cento del Pil (secondo
le stime ufficiali, ma qualcuno le raddoppia includendo i
debiti delle amministrazioni locali), bensì da quello pri-
vato, in particolare da quello delle imprese, che ha rag-
giunto il 170 per cento. Secondo i dati del ministero
delle Finanze, le passività delle sole società pubbliche
ammonterebbero a 16.360 miliardi, circa il 150 per cento
del Pil.
Standard & Pool's Global Ratings si sofferma in partico-
lare sul debito pubblico delle amministrazioni locali in
quanto una parte consistente – e non quantizzabile – sa-
rebbe tenuta fuori bilancio. Secondo gli analisti della so-
cietà di rating, potrebbe trattarsi di 40mila miliardi di yen
(oltre cinquemila miliardi di euro) e ciò rappresenterebbe
“un iceberg fatto di debiti che rischia di causare una ca-
tastrofe creditizia come quella del Titanic”, come si
legge nell'ultimo report della società. La Cina, insomma,
potrebbe avere accumulato una montagna di debiti na-
scosti.
L’aumento dei livelli del debito cinese è un motivo di
grave preoccupazione per l’economia globale, in quanto
fa temere un’imminente ondata di default.
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La colpa di questo indebitamento eccessivo viene fatta
ricadere sui cosiddetti Lgfv (local government financing
vehicles), veicoli di finanziamento per le amministrazioni
locali. In sostanza, dal momento che il governo centrale
per molti anni ha messo un tetto alle spese delle ammi-
nistrazioni locali, queste si sono avvalsa di strumenti al-
ternativi per finanziare la spesa pubblica a livello locale.
Avvalendosi dei Lgfv, le amministrazioni locali hanno po-
tuto aggirare le norme e spendere per la realizzazione di
progetti infrastrutturali.
“Il rischio di default da parte dei Lgfv è in aumento. La
Cina ha dato adito alla possibilità che i Lgfv insolventi di-
chiarino bancarotta, ma la gestione della fase post-de-
fault rappresenta un compito estremamente arduo per
la leadership suprema - osserva il report. Non a caso S&P
ha di recente ridotto il rating di credito di sette Lgfv.
Il problema dei debiti cinesi è un nodo importante per
tutta l'economia mondiale. Dal momento che le esposi-
zioni societarie cinesi pesano per quasi 20mila miliardi
di dollari – una cifra immensa - e che soltanto lo scorso
anno gli investimenti non finanziari all’estero siano cre-
sciuti a 185,4 miliardi dai 170,2 miliardi del 2016 (dati
American Enterprise Institute), è chiaro che una crisi del
debito a Pechino potrebbe avere effetti devastanti in
tutto il pianeta.
L'altro nodo riguarda il possibile rallentamento econo-
mico della Cina, in realtà previsto già da qualche anno,
ma ancora fermo sul piano delle ipotesi. In effetti i dazi
e la guerra commerciali con gli Usa stanno frenando il
Pil cinese, ma nel terzo trimestre del 2018 la crescita è
al 6,5, quindi in linea con le previsioni. Ma più di un ana-
lista ritiene che la decelerazione sia già in atto, come il
giornalista finanziario britannico Harvey Jones, che
spinge al ribasso i lusinghieri dati ufficiali. Anche il Fo-
reign office britannico (Fco), approfondendo tutta una

serie di indicatori sul trend economico della potenza
asiatica (investimenti, produzione industriale, vendite al
dettaglio, ecc.), intravede un indebolimento.
C'è un'altra questione che fa suonare campanelli d'al-
larme: l’energia. I consumi per unità di Pil sono due volte
la media mondiale e quasi tre volte la media dei Paesi
sviluppati. Le ricerche della China University of Petro-
leum di Pechino rivelano come si stia consumando sem-
pre più energia per estrarne una quantità decrescente.
La quantità di petrolio ha raggiunto, il picco nel 2018 e
c'è l'assoluta necessità di individuare fonti alternative. In
tre decenni, il valore dell’energia che la Cina estrae dalle
sue forniture nazionali di petrolio, gas e carbone è pre-
cipitato della metà, come scrive il giornalista inglese Na-
feez Ahmed.
Se la Cina si fermasse, potrebbe innescarsi un’altra re-
cessione economica globale, per qualcuno addirittura
peggiore di quella partita nel 2008. A sostenerlo, tra gli
altri, è il governatore della Banca d’Inghilterra, Mark Car-
ney, che in una recente intervista alla Bbc ha descritto
la Cina come “uno dei maggiori rischi” per la stabilità fi-
nanziaria globale. Il problema è che l'innesco potrebbe
determinare un effetto a domino sui tanti punti deboli
interconnessi a livello globale (Brexit, Unione europea,
Italia, Turchia, ecc.), provocando inizialmente crolli di
borsa e crisi bancarie. Al collasso potrebbe contribuire
l'aumento significativo del prezzo del petrolio, spesso
alla base delle grandi crisi economiche e finanziarie.
Il futuro della Cina è connesso anche alle tematiche am-
bientali: l'inquinamento è un problema ormai non più tol-
lerabile e le azioni per contrastarlo fanno ormai parte
dell'agenda del governo come priorità assoluta. Ciò com-
porterà ulteriori investimenti nelle energie rinnovabili, so-
lare ed eolica in primis, ma anche sul nucleare è in corso
un acceso dibattito.
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scuola succede questa cosa: sembra che i ci-
nesi abbiano inventato tutto, la carta moneta,
la polvere da sparo, la bussola…

Però la Cina è parsa, a lungo, lontana, molto lontana. Se
anche i cinesi hanno inventato qualcosa, rimaneva per
noi una curiosità scolastica. E poi, ai nostri occhi, con-
tava quello che se ne era fatto in Occidente.
L’esplosione della potenza economica cinese ci sor-
prende. E' vero, per qualche anno, per piccoli gruppi di
utopisti rivoluzionari, la Cina era vicina. Ma quella era una
Cina immaginaria, un grande Paese in preda alle convul-
sioni di una guerra civile e una rivoluzione sanguinosa,
che per equivoco, per distanza, per speranza, veniva cre-
duto un modello. Ma quello era solo un mito: invece è
concreta ed evidente la realtà attuale, di una Cina nuova
superpotenza economica.
Quello che quasi nessuno sa è che questa forza globale
cinese non è una vera novità, ma piuttosto un ritorno a
quella che è la normalità della storia: la Cina sembra es-
sere sempre stata il centro della ricchezza mondiale,
tranne che per alcuni secoli, quelli della rivoluzione in-
dustriale e del colonialismo europeo, diciamo tra il Set-
tecento e il Novecento.
Secondo i calcoli, pur necessariamente approssimativi,
degli storici dell’economia, nel 1400 la Cina produceva
il 30 per cento della ricchezza mondiale, nel 1500 un
quarto, nel 1700, quando comincia la grande crisi ancora
oltre il 20 per cento. Per capirci, gli Stati Uniti, che ov-
viamente prima del 1800 non esistevano come realtà
economica, sono arrivati a percentuali simili (il 25 per
cento della ricchezza mondiale) “solo” nel 1930. E
quindi, in ottica storica, il loro prima è piuttosto breve,
dato che, dopo essere crollata nella polvere tra Otto-
cento e Novecento, oggi la Cina risulta di nuovo avere
all’incirca raggiunto gli Usa, su percentuali di ricchezza
mondiale prodotta vicine, anche se inferiori, al 20 per
cento (dati: Business Insider Italia).
E’ anche sorprendente, e significativo, come la Cina
odierna, anche se governata con un regime a partito

unico senza dubbio autoritario, svolga un ruolo sullo sce-
nario internazionale di proposta di un ordine mondiale
multilaterale improntato alla collaborazione con gli altri
Stati: per esempio, il governo cinese ha ratificato e so-
stiene il protocollo di Kyoto sulla riduzione dei gas serra
contro il cambiamento climatico, che la nuova America
“sovranista” di Trump contesta. Quando Pechino si è ri-
volta pubblicamente a Washington perché procedesse
alla ratifica, chi ricordasse gli anni Cinquanta, quando il
governo cinese era aggressivamente avversario delle
Nazioni Unite e gli Usa si ergevano a difensori dell’ordine
internazionale,  ha potuto misurare quanto i tempi siano
cambiati. Il leader cinese Xi Jinping interviene in tutti i
consessi internazionali per sostenere il libero scambio,
ciò che provoca qualche equivoco in chi lo descrive
come un “comunista liberista”, ma il governo cinese
(che continua a proclamarsi “socialista con caratteristi-
che cinesi”) non è il liberismo, cioè l’economia di mer-
cato non regolata, ma piuttosto l’apertura ai commerci
tra nazioni (“liberoscambismo”), il cui opposto è il pro-
tezionismo.
La grande iniziativa-vetrina cinese per promuovere lo svi-
luppo congiunto col resto del mondo è la “Nuova Via
della Seta”, un gigantesco piano di investimenti in infra-
strutture in tutto il mondo, per creare una rete di contatti
tra Cina, Africa, Asia ed Europa (molto poco liberista,
quindi, perché tal genere investimenti non si possono
fare coi privati, ma solo con un forte intervento statale;
però funzionale al libero scambio). Non è tutt’oro quello
che luccica, come abbiamo già evidenziato nel pezzo
precedente di Castellotti: i governanti cinesi sono gente
dura, e il loro approccio non è esattamente quello uma-
nitario di tipo scandinavo. Gli investimenti cinesi sono in
forma di prestiti che possono diventare gravosi: lo Sri
Lanka ha dovuto cedere la proprietà di un porto e terra
per ripianare. Pare che altri Paesi asiatici, ed uno euro-
peo, il Montenegro, siano vulnerabili oggi a qualche
forma di controllo cinese sulle loro infrastrutture.
Stessa questione per l’aiuto agricolo cinese, che è fonte
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di molte polemiche: da un lato, si può sicuramente rico-
noscere che la Cina sostiene lo sviluppo agricolo afri-
cano, impiegando la propria esperienza di Paese agricolo
che è uscito dalla miseria e dalla carestia; dall’altro, ci
sono seri dubbi sul costo politico di quel sostengo: si
parla di landgrabbing, cioè di acquisizione aggressiva di
terre fertili.
Si deve poi sempre ricordare che il potere cinese si mo-
stra dialogante e aperto al compromesso all’esterno, ma
diventa sempre più ruvido man mano che ci si avvicina
alle sue frontiere: che si tratti di un pugno di isolette nel
Pacifico contese col Giappone, e ancor di più con la que-
stione del Tibet.
La tecnologia cinese, arrivata terza sulla scena mondiale
dopo quelle giapponese e coreana, sta prendendo piede
in maniera crescente. Ma la diffidenza verso la mano di
ferro che potrebbe essere nascosta nel guanto di velluto
della diplomazia cinese ha già fatto allarmare i servizi se-
greti occidentali: girano rapporti che mettono in guardia
dall’affidare alla Huawei grandi appalti di reti informati-
che per aziende e governi, poiché non c’è modo di sa-
pere che i dati possano essere spiati e trasmessi ai
grandi archivi informatici di Pechino; per la verità, questo
rischio c’è anche con i sistemi informatici made in Usa
o made in Europe, tutti ricordiamo le polemiche su
Echelon e il “grande orecchio” americano, e Pechino ri-
sponde a questi dossier osservando che qualunque po-
tenza e qualunque azienda possono giocare sporco,
perché proprio su di loro far sorgere sospetti (o meglio,
perché solo su di loro?).
Grande forza economica porta grande potere politico, e

quindi è un fatto che la Cina sempre di più farà contare
la sua voce, i suoi modi, la sua cultura nell’arena nazio-
nale: a volte potranno piacerci, a volte no, potremo fi-
darci oppure no, magari dovendo sempre più spesso
scegliere se preferire vecchi alleati americani o scom-
mettere sul nuovo gigante, ma sempre dovremo farci i
conti. Anche i suoi emigranti non sono una plebe senza
volto e senza storia: tendono rapidamente a formare in
Italia e in Europa, come già da secoli in altri Paesi asiatici
e da almeno cent’anni negli Stati Uniti, una classe im-
prenditoriale molto attiva nel business commerciale.
Oggi però, queste comunità non solo possono contare
sulla loro proverbiale industriosità: hanno alle spalle
tutto il peso politico della madrepatria. Un piccolo esem-
pio: nel 2007, l’amministrazione comunale di Milano co-
minciò ad esercitare pressione sui commercianti cinesi.
Si voleva evitare la tendenza spontanea, nel quartiere at-
torno a via Paolo Sarpi, ad un’eccessiva concentrazione
di negozi all’ingrosso che si sostituivano ai molti negozi
e servizi di prossimità, creando disagio agli abitanti di
vecchia data; ma la modalità di contrastare un’evolu-
zione economica sicuramente controversa e da correg-
gere non fu brillante: si diede disposizione alla polizia
municipale di applicare alla lettera, cioè secondo moda-
lità rigide e non attuate in altri quartieri milanesi, i rego-
lamenti cittadini di carico e scarico merci, portando i
commercianti all’esasperazione e alla protesta, finché fu
addirittura il governo cinese, tramite il suo console, a di-
scutere con la sindaca Moratti. Una questione di ordine
locale era diventata una questione internazionale. Segno
della forza globale di una nazione che era lontana.



in atto da mesi una vera è propria guerra com-
merciale tra Stati Uniti e Cina a causa dei pesanti
dazi imposti dal presidente americano Donald

Trump sulle merci di largo consumo importati da Pe-
chino. Stiamo assistendo ad un susseguirsi di scherma-
glie, con botta e risposta da una parte e dall’altra e il loro
conseguente impatto sull’economia internazionale.
Lo scontro finanziario tra i due paesi è iniziato a marzo,
quando il presidente Trump ha deciso di imporre dazi su
alluminio e acciaio. Settimane dopo, la Cina si è vendi-
cata colpendo i dazi di prodotti alimentari, compresi
frutta e carne di maiale, così come gli scarti di alluminio.
Da allora, la tensione tra Stati Uniti e Cina è andata in
crescendo.
Ma l'annuncio da parte degli Usa di tariffe del 10 per
cento su ulteriori 200 miliardi di dollari su prodotti im-
portati dalla Cina ha lasciato non poche perplessità tra
gli investitori. Alcuni interpretano la decisione come una
mossa "politicamente astuta" che suggerisce "uno spo-
stamento delle tensioni commerciali dalla rappresaglia
a un confronto più strategico". La battaglia a suon di dazi
e svalutazioni delle moneta (da parte cinese), insomma,
è destinata a essere rinviata al 2019.
Ed è quello che scrive in una nota ai clienti Norman Vil-
lamin, capo economista della divisione private banking
della banca elvetica Union Bancaire Privée. "Imponendo
le tariffe del 10 per cento fino alla fine dell'anno invece
del previsto 25 per cento, l'amministrazione Trump limita
l'impatto sull'economia statunitense prima delle impor-
tanti elezioni di metà periodo di novembre" spiega
l'esperto.
Quali sono però oggi le conseguenze di questo braccio
di ferro tra i colossi mondiale? Quali gli effetti sui mercati
e di conseguenza sull’economia internazionale?
In questo momento, una delle più grandi paure, e cioè
l’erosione del potere d’acquisto della middle-class, tanto
cara al presidente Usa, dovuto all’inevitabile aumento
dei prezzi delle merci cinesi, sembra sterilizzato, tanto
che i mercati non hanno ancora alzato l‘asticella di per-

cezione di rischio o preoccupazione immediata.
Nonostante le ipotesi, anche quelle più nere, gli investi-
tori sono stati comunque impressionati dalla modera-
zione cinese di fronte alla rinnovata aggressività
commerciale di Trump. "L'aspetto più evidente è stato il
fatto che questa volta la Cina non ha proceduto a svalu-
tare lo yuan. Del resto, la valuta cinese a questi livelli rie-
sce a pareggiare i danni causati da dazi con aliquota
interamente al 25 per cento, ipotesi invece che Trump
ha rinviato al prossimo gennaio" ha spiegato Antonio Ce-
sarano, capo strategist globale di Intermonte Sim.
Lo scenario che si sta prospettando vede Washington
costretta a fare i conti con un novero di beni sempre più
essenziale per il grande pubblico statunitense, aumen-
tare di prezzo mentre Pechino dovrà giocoforza cam-
biare la propria strategia, stante la scarsezza relativa di
beni importati.
A essere sicuramente colpiti dalla “vendetta” cinese sa-
ranno i giganti tecnologici americani, primo su tutti la
Apple, per poi arrivare a sanzionare gli investimenti sta-
tunitensi sul proprio suolo.
Esempio su tutti Jack Ma, fondatore di Alibaba, colosso
dell’e-commerce orientale, che ha abbandonato il pro-
getto di apertura di una sede negli Usa. Tradotto: perdita
di oltre un milione di posti di lavoro. Il manager cinese,
infatti, aveva promesso di creare un milione di nuovi
posti di lavoro in cinque anni. Favorendo l'accesso delle
Pmi americane sulle piattaforme di e-commerce di Ali-
baba per vendere prodotti made in Usa in Cina, attra-
verso i market place Tmall e Taobao. La stima del milione
dei posti di lavoro era legata al fatto che in media ogni
azienda che entra nel giro delle vendite online di Alibaba
è “costretta” ad assumere una nuova persona per ge-
stire le nuove vendite generate dal commercio digitale
cinese. Non è una stima esagerata.
Il Financial Times ha scritto che in Cina i gruppi statali si
stanno “mangiando” le compagnie private in difficoltà,
riferendo di una “crescente tendenza alla nazionalizza-
zione” (almeno dieci i grandi gruppi nazionalizzati
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quest’anno). Solo di recente Pechino ha deciso di ridurre
i dazi sulle importazioni di una serie di prodotti, tra cui
macchinari e materiali per tessile e costruzioni, ma come
riportato dal Sole24Ore, “i dazi medi in Cina restano più
alti di quelli applicati dai principali Paesi avanzati” (7,5
per cento, mentre nel 2017 erano del 3,4 per cento negli
Usa e del 5,2 nell’Ue).
E se nel mese di agosto sia il porto di Long Beach che
quello di Oakland hanno conosciuto un traffico merci re-
cord (rispettivamente +9,4 e 9,2 per cento, su dati Blo-
omberg), sono la prospettiva di medio termine e la
percezione generale sullo stato dell’economia mondiale
a fare la differenza.
Per capire meglio la situazione prendiamo in aiuto un
sondaggio della Bank of America-Merrill Lynch eseguito
fra i gestori di fondi. Lo scenario che viene fuori non è
dei più esaltanti. A livello di “tail risk”, infatti, i 200 ma-
nager interpellati pensano che sia proprio la guerra com-
merciale quello più probabile ma con un calo abbastanza
netto fra agosto e settembre, mentre sono aumentati i
timori per una contrazione monetaria (grazie al processo
di normalizzazione dei tassi della Fed) e per un rallenta-
mento proprio dell’economia cinese. Sembra quindi che
entrambe le parti in causa nel conflitto usciranno scon-
fitte dalla disputa, a livello di crescita economica e pro-
spettive macro. Allora ci si domanda il perché di questa
guerra.  Nelle intenzioni di Donald Trump, con le nuove
disposizioni incluse nel National Defense Authorization
Act 2019, (una serie di leggi che delineano il budget e le

spese per il Dipartimento della Difesa), che il presidente
ha firmato ad agosto, c’è la necessità di affrontare le pre-
occupazioni riguardanti la diffusione di tecnologie emer-
genti come l’intelligenza artificiale, le macchine
automatizzate e la robotica in paesi che destano preoc-
cupazione, in particolare la Cina. Il governo degli Stati
Uniti considera queste tecnologie e infrastrutture come
critiche per la sicurezza nazionale degli Stati Uniti.  Da
questo anche la conseguente preoccupazione da parte
delle imprese americane.
Le imprese cinesi si muovono per ottenere la proprietà
intellettuale americana “ad ogni costo”. In un report pub-
blicato a giugno dalla Casa Bianca, il presidente Trump
ha valutato il furto della proprietà intellettuale della Cina
tra i 200 e i 300 miliardi di dollari.
La nuova spinta volta a un maggiore controllo e restri-
zione sulla Cina che accede alla tecnologia degli Stati
Uniti, è in linea con la strategia dell’amministrazione: at-
tuare misure più severe contro il paese per quelle che si
dice siano pratiche commerciali sleali.
Le imprese statunitensi si stanno adoperando per for-
mulare dei piani di emergenza sulle nuove restrizioni in-
cluse nella legislazione in materia di controllo delle
esportazioni. Temono che la legislazione sia troppo vasta
e comporti un onere eccessivo, compromettendo inoltre
anche le relazioni delle imprese con la Cina. Qualsiasi
maggiore controllo o restrizione sulle esportazioni po-
trebbe compromettere i loro accordi internazionali e,
dunque, i loro profitti.
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imposizione di dazi commerciali da parte di Do-
nald Trump sui prodotti cinesi sta avendo, in
questa prima fase, un prevedibile effetto boo-

merang sulle aziende Usa. La politica protezionista del
presidente americano non sta portando i frutti attesi e
molte di loro che hanno appoggiato e supportato questa
decisione (le aziende in difficoltà si trovano soprattutto
in contee che hanno votato con entusiasmo il Tycoon),
oggi si trovano a fare i conti con una realtà piuttosto pre-
occupante.
Ad essere maggiormente colpite le piccole e medie
aziende che hanno dovuto fare i conti con costi inattesi
e costretti di conseguenza ad aumentare i prezzi dei loro
prodotti. Come rivela un’indagine del Wall Street Journal,
l’introduzione delle tariffe sembra colpire proprio quelli
che Trump vuole aiutare (o almeno aveva promesso).
La Smokey Mountain Trailers, una piccola concessiona-
ria di rimorchi per auto di Lenoir City (Tennessee) per non
trovarsi in serie difficoltà economiche, ha dovuto aumen-
tare i prezzi del sette per cento, per i dazi imposti sul-
l’acciaio e l’alluminio cinese.
Ma non solo rincaro prezzi. A subire l’effetto negativo di
impostazione protezionista è anche l’occupazione. Oggi
proprio a causa delle tariffe elevate, molte aziende
hanno dovuto rimodulare lavoro ed organico: è il caso,
per esempio, della Tusco Display, azienda produttrice di
infissi, che ha rinunciato all’installazione di un nuovo im-
pianto per levigare il metallo da un milione di dollari. Non
solo: la società ha dovuto licenziare venti lavoratori e ha
sospeso il pagamento di altri dieci buste paga nel mese
di giugno per il calo degli ordinativi da parte dei venditori
al dettaglio.
La Pak-Sher, azienda texana produttrice di packaging per
alimenti, ha rinunciato ad un accordo con un fornitore in
Cina ed ha chiuso il settore della produzione di involucri
di plastica.
Anche le big si sono trovate a gestire una situazione
nuova e in aspettata dovuta alle scelte protezioniste di
Donald Trump, ma riescono comunque a restare a galla

e rientrare nei propri progetti con i tagli alle tasse e l’au-
mento degli ordinativi. A pagarne maggiormente le
spese sono i colossi del settore tech non se la passano
poi così bene. Intel, Dell, Ibm ed Apple, infatti, fanno as-
semblare in Cina i loro prodotti e per farli rientrare in pa-
tria devono pagare più tasse. Prendiamo come esempio
le schede grafiche. AMD e Nvidia sono i maggiori forni-
tori di chip per il mercato delle schede grafiche per il ga-
ming (solo per le schede vendute individualmente e non
pre-integrate nei sistemi dei Pc) e sul sito Cnbc il ricer-
catore Ryan Shrout di Shrout Research afferma che sarà
“un bel problema” perché la “grande maggioranza” delle
schede grafiche sono costruite in Cina.
Un rischio ben più grande invece, lo corre il settore delle
telecomunicazioni, i cui prodotti sono uno dei segmenti
a più alta crescita tra le importazioni cinesi negli Usa. Ri-
facendoci ai dati della US International trade commis-
sion, nel 2014 i prodotti del settore Tlc rappresentavano
il 40 per cento del totale dell’import della Cina verso gli
Stati Uniti.
In questo momento ci sono 150 miliardi di dollari di pro-
dotti americani creati e venduti direttamente in Cina. Se
il governo cinese decidesse di aggredirli, oltre a man-
dare un pessimo segnale anche agli altri partner com-
merciali, significherebbe colpire anche economia e
lavoratori del Paese. Qualche funzionario di Pechino ha
ipotizzato di non permettere la vendita di componenti a
compagnie Usa che operano nel Paese, per esempio per
la Apple. Il che andrebbe a cozzare con la politica seguita
fino a questo momento con la Cina che ha prosperato
negli ultimi decenni proprio perché ha convinto molte
imprese americane ed europee a spostare in tutto o in
parte la propria produzione nel Paese. E ha bisogno della
tecnologia, del know how e degli investimenti esteri. Se
ora, per rispondere ai dazi di Trump, dovesse colpire
queste imprese spingendole a lasciare il Paese, farebbe
addirittura un favore al presidente Usa, che ha fatto del
ritorno delle produzioni in America uno dei suoi cavalli
di battaglia elettorali.

FOCUS CINA

di GI.TE.

Il problema dei dazi
sull'economia mondiale
Effetti negativi su prezzi e occupazione

L’
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obiettivo è di quelli ambiziosi, destinato a mu-
tare radicalmente l’aspetto di un'intera nazione:
trasformare Tangeri in Marocco nella Shangai

del Mediterraneo. È una vera è propria rivoluzione quella
in atto nello Stato africano, soprattutto se si tiene conto
che fino a qualche tempo fa, la città marocchina era con-
siderata la peggiore del Paese, legata alla droga e alla
prostituzione. Adesso invece sta vivendo di nuova luce:
la popolazione è triplicata e il porto è diventato un centro
internazionale di smistamento, trasformandola di fatto
in un importante crocevia di traffici marittimi.
Adesso con il progetto “Mohammed VI Tangier Tech
City”, l’intera zona vuole diventare un polo di alta tecno-
logia con la costruzione di splendidi grattacieli, zone re-
sidenziali “smart” dove le case disporranno delle più
recenti tecnologie, ma soprattutto zone industriali capaci
di interessare uomini d’affari di tutto il mondo. Un piano
grandioso frutto delle molte opere infrastrutturali che la
Cina intende pianificare in tutta l’Africa, per migliorare i
collegamenti e la cooperazione tra paesi nell’Eurasia.
E’ stata ideata all’interno della “Nuova Via della Seta”, la
nuova politica lanciata dal premier Xi Jinping che mira a
promuovere il ruolo del Paese nelle relazioni globali con
investimenti pari a 100 miliardi di dollari. Lo scopo è
chiaro: favorire i flussi di investimenti internazionali e gli
sbocchi commerciali per le produzioni cinesi. Per questo
verranno costruiti strade, ponti, ferrovie, gasdotti e oleo-
dotti, parchi industriali e una poderosa logistica attra-
verso le vie d’acqua, con porti.
Tangeri sarà quindi il punto di attracco e partenza delle
merci cinesi destinate alle rotte commerciale verso
l’Africa e l’Europa, con un risparmio dal 15 al 20 per
cento di tasse di esportazione. Parallelamente sono stati
aperti numerosi centri per imparare il cinese, oltre a isti-
tuzioni, università e banche, e il turismo orientale ha in-
vaso il Paese arabo. Per il 2020 si aspettano mezzo
milione di presenze.
Per il Marocco sarà anche un’occasione importante per
creare nuovi posti di lavoro, anche se il programma di

accogliere 200 compagnie cinesi che opereranno nei
settori automobilistico, aeronautico, elettronico, tessile
e altre industrie, non garantisce che le forze saranno lo-
cali. Il primo ministro del Marocco Moulay Hafid Elalamy
ha dichiarato che la prima fabbrica verrà aperta nel 2019.
Ma ci sono alcuni rallentamenti. Ad oggi sono stati solo
recuperati i terreni e progettate le infrastrutture viarie.
Othman Benjelloun, presidente della società che si oc-
cupa dello sviluppo della nuova città, ha dichiarato che
si tratta di un progetto complesso che richiede grandi
competenze e risorse, e che si deve appoggiare a un
gruppo industriale importante per essere realizzato. Per
esempio la zona subisce inondazioni, e richiede una
completa ristrutturazione idraulica. E ce un nodo da ri-
solvere inerente alla “proprietà” della città. Sia il Ma-
rocco sia la Cina la rivendicano. Secondo il Marocco è
giusto che rimanga al Paese ospitante. Ma è chiaro che
senza garanzie su un investimento, nessun operatore
straniero è disposto a rischiare.
Ad oggi il problema principale è che la cinese Haite
Group, che inizialmente era presente in una joint venture
tra la Banca del Marocco, la regione Tangeri-Tétouan-Al
Hoceïma, si è defilata. Ma Mohammed VI Tangier Tech
City è troppo interessante per essere abbandonata: è
stata infatti ventilata l’ipotesi che subentri la China State
Construction Engineering Corporation, un colosso delle
costruzioni che potrebbe non solo dare una svolta, ma
ha anche la capacità di fare in modo che la città sorga
nel giro di pochissimo tempo.

di GIUSEPPE TETTO

Tangeri (Marocco),
futura Shangai del Mediterraneo
Previsto lo sbarco di almeno 200 compagnie cinesi

L’



l ministero delle Politiche agricole alimentari, fore-
stali e del turismo, con decreto del 8 ottobre 2018,
ha approvato la graduatoria relativa ai finanziamenti

dei progetti infrastrutturali irrigui a carico del Programma
di sviluppo rurale nazionale 2014-2020.
A fronte di 84 domande presentate, ne sono state di-
chiarate ammissibili 65, per un importo richiesto di oltre
824 milioni di euro, e finanziate 19 per una spesa di circa
284 milioni di euro.
Purtroppo le risorse messe a disposizione dal Pro-
gramma nazionale non consentono il finanziamento di
tutti i progetti idonei dal punto di vista tecnico e imme-
diatamente realizzabili, un vero patrimonio da non di-
sperdere. Per questo, il Mipaaft ha avviato le procedure

per reperire ulteriori risorse da destinare ai progetti util-
mente collocati in graduatoria e, contemporaneamente,
aprire un nuovo bando di selezione da destinare a ulte-
riori progetti. Complessivamente, tra Programma nazio-
nale, fondo per lo sviluppo infrastrutturale per il Paese,
Fondo sviluppo e coesione e Piano straordinario invasi
in corso di approvazione, ammontano a oltre 900 milioni
di euro le risorse destinate ad investimenti nel settore
dell'irrigazione. Si tratta di opere pubbliche di fondamen-
tale importanza per lo sviluppo di un'agricoltura di qualità
competitiva su tutti i mercati e necessarie per contra-
stare i cambiamenti climatici, la cui realizzazione, da av-
viare nei prossimi mesi, contribuirà al rilancio
dell'economia e dell'occupazione nel Paese.
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AGRICOLTURA

di G.C.

Psrn: approvata graduatoria
per investimenti irrigui
Programma di sviluppo rurale nazionale 2014-2020

I

bloccati i pagamenti dei contributi in favore degli
agricoltori che hanno sottoscritto le polizze assi-
curative. L'ente pagatore Agea ha, infatti, autoriz-

zato un ulteriore pagamento di circa 60 milioni di euro,
relativi alla campagna 2017, in favore di oltre 24mila im-
prese agricole. Negli ultimi mesi è stata registrata una
forte accelerazione della spesa che contribuirà così al rag-
giungimento degli obiettivi prefissati in fase di program-

mazione. "Abbiamo mantenuto l'impegno preso con gli
agricoltori - afferma il ministro delle Politiche agricole ali-
mentari, forestali e del turismo senatore Gian Marco Cen-
tinaio. “La gestione del rischio in agricoltura è un tema
fondamentale. Dobbiamo tutelare il reddito delle nostre
aziende dalla volatilità dei mercati e dagli effetti dei cam-
biamenti climatici. Andiamo avanti così sulla strada trac-
ciata per continuare a dare risposte concrete al settore”.

di G.C.

Agea: sbloccati 60 milioni
per pagamenti a 24mila imprese
I fondi sono relativi alla campagna 2017

S
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stato pubblicato nella Gazzetta ufficiale del-
l'Unione europea - Serie L 257 del 15 ottobre
2018 - il Regolamento di esecuzione (Ue

2018/1529 della Commissione dell'8 ottobre 2018) re-
cante iscrizione della Igp nel registro europeo delle de-
nominazioni di origine protetta e delle indicazioni
geografiche protette.
Salgono così a 296 le Dop e Igp italiane registrate in am-
bito comunitario, consolidando il primato che il nostro
Paese detiene da anni per i prodotti agroalimentari di
qualità. La denominazione “Cioccolato di Modica” desi-
gna esclusivamente il prodotto ottenuto dalla lavora-
zione della pasta amara di cacao con zucchero.
Al momento dell'immissione al consumo il “Cioccolato
di Modica” presenta una forma a parallelepipedo rettan-
golare con i lati rastremati a tronco di piramide ed un
peso non superiore a 100 grammi. La pasta è di colore
marrone con evidente granulosità per la presenza di cri-
stalli di zucchero all'interno del prodotto. Il gusto è dolce
con note di amaro.
Il “Cioccolato di Modica” è commercializzato in confe-
zioni monoprodotto o pluriprodotto. Le operazioni di
confezionamento devono avvenireentro un massimo di
dodici ore dal raffreddamento, all'interno del laboratorio
di produzione o dei locali ad esso annessi. Ciò consente
di evitare possibili contaminazioni batteriche, l'assorbi-
mento di odori estranei che comprometterebbero il pro-
filo organolettico del prodotto e garantisce che il
cioccolato non assorba umidità dall'ambiente esterno,
cosa che provocherebbe il rischio di formazione di muffe
durante la conservazione, la perdita della caratteristica
colorazione marrone della superficie esterna del pro-
dotto. La zona di produzione è rappresentata dall'intero
territorio amministrativo del comune di Modica, in pro-
vincia di Ragusa.
Il “Cioccolato di Modica” ha origine nella città omonima
e nel tempo ha acquisito una grande reputazione legata
sia alle sue caratteristiche distintive sia alla peculiarità
del processo produttivo. Questa bontà siciliana presenta

caratteristiche organolettiche, che sono il frutto di una
modalità di lavorazione che non passa né attraverso l'ag-
giunta di burro di cacao o altri grassi vegetali né attra-
verso la fase del concaggio, vale a dire il lunghissimo
rimescolamento e riscaldamento della massa ad alte
temperature messo in opera al fine di rendere il compo-
sto fluido e i grumi di dimensioni impercettibili con la lin-
gua. La produzione del “Cioccolato di Modica” richiede
una buona dose di manualità e di competenze specifi-
che, che comportano l'utilizzo di maestranze abili ed
esperte nelle operazioni di dosaggio degli ingredienti,
nel controllo delle temperature del processo di lavora-
zione della pasta, nella relativa amalgama degli ingre-
dienti e nelle operazioni di battitura.
L'importanza del “Cioccolato di Modica” nell'area geogra-
fica va associata, non solo, alla presenza di un indotto lo-
cale legato alla sua produzione, ma anche all'adattamento
di macchine utensili per la lavorazione, testimonianza evi-
dente della forte e persistente compenetrazione tra il pro-
dotto e l'economia locale.
La produzione del “Cioccolato di Modica” ha sempre
rappresentato un'importante occasione di lavoro per la
popolazione locale e ancora oggi essa costituisce una
significativa attività economica ed una delle più impor-
tanti fonti di occupazione del comune siciliano. Negli ul-
timi trenta anni la fioritura di una serie di piccole aziende
ha determinato la nascita di un vero e proprio distretto
del “Cioccolato di Modica”, che si caratterizza per la par-
ticolare vitalità degli operatori, alcuni dei quali hanno av-
viato una significativa attività di export del prodotto.
Questa connotazione del sistema produttivo ha consen-
tito negli anni lo sviluppo e il mantenimento di cono-
scenze e abilità che si sono tramandate di generazione
in generazione e che non sono riscontrabili in altre zone.

di GIAMPIERO CASTELLOTTI

Modica, il primo cioccolato Igp 
riconosciuto dall'Unione europea
Il noto cioccolato siciliano è il primo registrato in ambito comunitario

ECCELLENZE
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LAVORO

on il “decreto Emergenze” è ritornata dal 29 set-
tembre la Cassa Integrazione per cessazione.
Viene reintrodotta una misura di salvaguardia

del lavoro fondamentale nei casi di cessazione azien-
dale. La circolare illustra i passaggi che le aziende de-
vono seguire per accedere alla misura.
Per poter beneficiare del trattamento di Cassa Integra-

zione per cessazione (Cigs), l'impresa cessata o in ces-
sazione deve stipulare con le parti sociali uno specifico
accordo, in sede governativa. A tale accordo può parte-
cipare il ministero dello Sviluppo economico laddove sia
stato coinvolto nelle fasi di avvio del piano aziendale di
cessione dell'attività e la Regione o le Regioni ove ha
sede l'azienda.
Costituiscono oggetto dell'accordo:
• Il piano delle sospensioni dei lavoratori motivatamente
ricollegabile nei tempi e nelle modalità alla prospettata
cessione di attività ovvero al piano di reindustrializza-
zione ovvero al programma di politiche attive regionale;
• Il piano di trasferimento e/o riassorbimento dei lavo-
ratori sospesi e le misure di gestione per le eventuali ec-
cedenze di personale. L'impresa è tenuta, in tale sede,
ad esibire idonea documentazione che comprovi la ces-

sione dell'azienda con finalità di continuazione dell'atti-
vità ovvero di ripresa della stessa, indicando gli obiettivi
finalizzati anche alla ripresa dell'attività.
Il ministero dello Sviluppo economico - in caso di parte-
cipazione - nel confermare la sussistenza di prospettive
di cessione e le azioni che saranno adottate per concre-
tizzare il trasferimento, può illustrare la proposta ovvero

può dichiarare, in caso di accordo di riservatezza, di pos-
sedere le proposte da parte di terzi volte a rilevare
l'azienda cedente.
In tale sede, nelle ipotesi in cui si prospetti la reindustria-
lizzazione del sito produttivo, va illustrato il piano d'inter-
vento con una concreta programmazione dei tempi e
delle fasi dello stesso, anche da parte della stessa
azienda cessante nonché dall'azienda terza cessionaria.
Anche in questa ipotesi il ministero dello Sviluppo eco-
nomico può confermare la realizzabilità degli interventi
di reindustrializzazione.
Anche in alternativa a tali processi, la Regione coinvolta
può illustrare specifici percorsi di politica attiva posti in
essere al fine di gestire il personale in esubero.
La circolare è consultabile nella sezione normativa del
sito ministeriale.

di GI.CA.

Pubblicata dal ministero del Lavoro 
la circolare per la Cigs per cessazione
È tornata dal 29 settembre con  il “decreto Emergenze”
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reare e rinforzare il tessuto sociale attraverso il
gioco del calcio per favorire lo sviluppo di com-
petenze tecniche, salute e benessere fisico. È

questo l’obiettivo del Toronto Azzurri Soccer club che in
collaborazione con la città di Toronto ha creato interi
team di giocatori di calcio ed altri sport all’interno della
comunità italiana locale. Un progetto sostenuto con
forza anche da Unipromos, l'associazione italiana che so-
stiene la crescita e il sostentamento di gruppi nazionali
e internazionali, promuovendo iniziative, progetti e corsi
di formazione per la salvaguardia dei diritti civili, la lotta
all’emarginazione, la difesa e il sostegno di tutti i sog-
getti a rischio di esclusione sociale, la trasmissione di
principii di cittadinanza attiva e di democrazia.
Attraverso il mandato di concentrare il proprio sostegno
principalmente per la comunità di "Giovani a rischio"
nelle zone urbane ed interurbane, Unipromos ha visto
nel progetto del Toronto Azzurri Soccer club la possibilità
di creare lo sviluppo dello sport per i giovani della comu-
nità, focalizzandosi sui ragazzi che hanno un background
culturale italiano e bisogni di aggregazione sociale. L’as-
sociazione si è quindi impegnata nel progetto per la coe-
sione sociale nella comunità italiana a Toronto
finanziando parzialmente il programma per i giovani cal-
ciatori per la stagione 2018.
Sono state tante le attività sia indoor che outdoor per
bambini e ragazzi, differenziandoli per classi di età e skills,
che si sono svolte. Eventi e giornate dedicate alle famiglie
ed ai giovani intraprendenti in concomitanza di feste e ri-
correnze offrendo la possibilità di condivisione per tutta
la comunità, il tutto organizzando anche giornate di for-
mazione e scambio culturale. Vediamo nello specifico:
- il 13 aprile si è svolta la cerimonia di "Wall of Fame" il ri-
conoscimento annuale per le persone che hanno contri-
buito in maniera significativa al gioco del calcio nella
comunità italo-canadese negli ultimi 60
- dal 18 maggio al 18 agosto si è svolto il 20° Torneo di
calcio per lo sviluppo giovanile dove hanno partecipato
oltre 500 giovani età compresa tra i 4 ei 14 anni. Unipro-

mos ha sponsorizzato la partecipazione di una divisione
dai 9ai 10 anni di età
- dal 2 giugno al 3 settembre si è svolto il Toronto Azzurri
”Special Needs” Soccer Calcio che grazie al supporto di
Unipromos, ha coinvolto 24 giovani "Special Needs" che
hanno partecipanti a sessioni settimanali di pratica, cul-
minate con la partecipazione a un torneo provinciale l’11
agosto.
- dal 18 al 20 agosto si è svolto il Torneo internazionale
di calcio U17 con Juventus FC e TFC insieme a due
squadre locali. Una due giorni che ha visto la presenza
di oltre 3000 ragazzi e che ha avuto lo scopo si di met-
tere in mostra i giovani talenti canadesi sia di raccoglie
fondi per i programmi volti alla tutela dei “giovani a ri-
schio" di Toronto Azzurri. 3000 persone in presenza per
più di due giorni.
L’Unipromos inoltre ha anche sponsorizzato eventi
come:
- l’1 agosto il Torneo di golf annuale dei Toronto Azzurri
con 110 partecipanti;
- il 2 ottobre il “Kick for Cancer Fundraiser Event” con
400 partecipanti;
- Evento di gala di SoccerCity il 9 novembre con 400 par-
tecipanti;
- Toronto Azzurri Old Timers League.

di GIUSEPPE TETTO

Toronto Azzurri Soccer,
il calcio canadese con Unipromos
Un'importante opportunità per i giovani della comunità italiana

SOLIDARIETÀ
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a crescita e la ramificazione della comunità ita-
liana nel Regno Unito, alimentata soprattutto
dalle nuove generazioni, ma anche la diffusa in-

certezza conseguente alla Brexit che investe milioni di
immigrati, compresi gli oltre 700mila nostri connazionali
che vivono al di là della Manica. Questi i principali temi
affrontati nel corso dell’incontro che nello scorso wee-
kend l’Enasc, l’ente di patronato dell’Unsic, ha promosso
tra gli italiani a Londra presso il Wesley hotel in Euston
St, Kings Cross.
Domenico Mamone, 45 anni, presidente dell’Enasc, in-
sieme ad alcuni collaboratori giunti da Roma, ha aperto
l’incontro illustrando la mission del proprio ente, in cui
rientra l’obiettivo di rafforzare le prestazioni socio-assi-
stenziali per gli italiani all’estero. Il sindacalista datoriale
s’è soffermato, tra l’altro, sul confronto tra i regimi con-
trattuali dei due Paesi, con le conseguenti ricadute sul
sistema previdenziale.
Molti degli intervenuti hanno espresso, in particolare, la
propria preoccupazione per gli effetti della Brexit, anche
in ragione delle proprie specifiche posizioni previden-
ziali. I più giovani hanno evidenziato, invece, l’esteso di-
sorientamento nella scelta di percorsi occupazionali,
d’istruzione e formativi, un problema che cresce paral-
lelamente all’arrivo ogni anno dall’Italia di decine di mi-
gliaia di aspiranti lavoratori spesso scollegati rispetto alle
dinamiche sociali e lavorative del Regno Unito.
Mamone ha sottolineato come l’Enasc, organizzazione
giovane ma con una ramificazione ormai internazionale,
sia caratterizzata proprio da servizi aggiuntivi in grado di
venire incontro alle moderne esigenze dell’utenza. “Ero-
ghiamo una vasta gamma di servizi, che vanno da quelli
classici di assistenza e tutela previdenziale, compresa la
previdenza complementare, a quelli della consulenza per
la formazione professionale – ha spiegato Mamone. “Tra
gli ambiti rientra anche l’igiene e la sicurezza dei luoghi
di lavoro, l’addestramento e la formazione degli occupati
e dei non occupati per il settore privato, azioni necessa-
rie per la tutela del mercato del lavoro in generale. Ci ri-

volgiamo a lavoratori dipendenti ed autonomi, ma anche
a pensionati, disoccupati, invalidi, portatori di handicap,
lavoratori stranieri, colf, badanti. E’ chiaro che per il
Regno Unito ottimizzeremo i servizi rispetto al target –
ha concluso il presidente dell’Enasc, patronato che
conta già su seicento sedi in Italia e tredici all’estero.
Per quanto riguarda l’orientamento al lavoro, l’Unsic ha
una propria divisione specializzata, autorizzata dal mini-
stero del Lavoro, che si occupa dell’intermediazione
della manodopera e della forza lavoro e di promuovere
l’incontro tra domanda e offerta di lavoro.
La prossima apertura dello sportello Enasc in Inghilterra
terrà conto proprio delle evoluzioni ambientali e sociali

di GI.CA.

Londra, il presidente dell’Unsic
ha incontrato la comunità italiana
S'è parlato, in particolare, dei servizi per il dopo-Brexit
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britanniche, dal boom di presenze italiane di “nuovi la-
voratori” all’uscita dall’Unione europea.
Presente all’incontro anche la stampa londinese e alcuni
rappresentanti dei Comites locali, oltre a molti rappre-
sentanti degli oltre 700mila connazionali che vivono nel
Regno Unito, di cui circa 315mila registrati all’Aire.
Lo scorso anno si sono trasferiti oltremanica circa
51mila italiani, di cui poco meno di 25mila neoiscritti
all’Aire. Tra le professionalità italiane più presenti nel
Regno Unito, secondo i dati del Migrant Advisory Com-
mittee del governo, ci sono i dottori e gli infermieri: oltre

un migliaio i primi, circa 2.900 i secondi. La Brexit ha
fatto da cornice all’incontro anche grazie al contempo-
raneo svolgimento dell’imponente manifestazione per le
vie di Londra contro l’accordo di separazione tra il go-
verno britannico e l’Unione europea.
Mamone e alcuni esponenti dell’Unsic hanno incontrato
numerosi manifestanti, esprimendo la propria solidarietà
in linea con un’idea europeista che, per quanto da rifon-
dare recuperando lo spirito delle origini, secondo l'Unsic
resta il più naturale collante per l’amicizia e la collabora-
zione tra i popoli.
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na buona comprensione dei principi di marketing e
la connessa capacità di utilizzarli nella vita profes-
sionale rappresentano competenze fondamentali

per la crescita lavorativa. L’Unsic di Cosenza, in collabora-
zione con Lg Training, ha organizzato il corso “Marketing re-
volution: i nuovi strumenti per il tuo business”, rivolto a tutti
gli associati Unsic ma anche a professionisti e giovani inte-
ressati ad apprendere i principali concetti, strumenti nonché
il linguaggio del marketing e, soprattutto, come questi pos-
sono impiegati per sfruttare le opportunità di mercato.
Il corso, che si è tenuto giovedì 11 ottobre dalle 15 presso
l’Italiana hotel di Cosenza, è stato completamente gratuito.
Il marketing è uno strumento. E come tutti gli strumenti può

essere usato bene o male, a seconda di come viene adope-
rato. Il coach Giuseppe Tomasello ha proposto esempi pratici
e soluzioni operative, con l’obiettivo di facilitare il consegui-
mento dei risultati in relazione agli specifici obiettivi di mer-
cato. Particolare attenzione è stata dedicata al web
marketing. L’Unsic di Cosenza, in collaborazione con Global
system solution srl, ha in programma un’altra importante ini-
ziativa formativa destinata ad imprese e professionisti. Il 6
novembre, sempre, all’Italiana hotels di Cosenza, si terrà un
seminario sulla fatturazione elettronica.
Relazionerà Giorgio Borghini, product manager Bluenext ed
interverrà Antonio Fronzuti, presidente Enbit sul tema Servizi
ente bilaterale Unsic.

27

di G.C.

Cosenza, Unsic firma
un corso di marketing
Realizzato in collaborazione con Lg Training
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na nuova società di calcio a 5 prende le mosse da
Soriano. «Si tratta - affermano i promotori - di un
progetto tutto nuovo, giovane, con l’idea di far cre-

scere e far valorizzare uno sport, il futsal, che appassiona
molti sorianesi ambiziosi di volersi confrontare con le nume-
rose realtà già rodate e farsi spazio tra i grandi nomi che an-
novera questa disciplina».
La dirigenza guidata dal presidente Pasquale Giogà e da Do-
menico Maruccia, Anthony Luciano, Nicola Vivona e Dario
Santaguida, ha deciso di dar spazio e sostegno ad «un
gruppo di ottimi giovani calciatori sorianesi auspicando
un’annata ricca di soddisfazioni, successi e soprattutto di-

vertimento». La squadra, denominata Unsic Asd Soriano
2018, disputerà le partite casalinghe al Palazzetto dello Sport
di Vibo Valentia e militerà come tutte le matricole nel cam-
pionato di Serie D. Attualmente la squadra è nella fase della
preparazione in attesa del primo banco di prova che sarà la
Coppa Calabria, per poi presentarsi al meglio all’inizio del
campionato. Conclude la dirigenza: «Fiduciosi e ottimisti di
aver lanciato un nuovo progetto giovane che dà alla città di
Soriano la possibilità di poter seguire, per appassionati o
simpatizzanti, una squadra anche in questa competizione
calcistica, auspichiamo anche in un grande seguito e soste-
gno da parte di tutti».

di G.C.

Calabria: calcio a cinque,
nasce la Unsic Asd Soriano
Disputerà le partite casalinghe al Palazzetto dello Sport di Vibo Valentia
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rande successo per la prima edizione dell’Hse
Symposium, evento nazionale sui temi di sa-
lute, ambiente e sicurezza, tenutosi venerdì 12

e sabato 13 ottobre a Napoli, nell’Aula Magna della fa-
coltà di Biotecnologie dell’Università di Napoli “Federico
II”. L’evento, organizzato dal Dipartimento di Sanità Pub-
blica dell’Ateneo partenopeo e dall’Associazione euro-

pea per la prevenzione, con il supporto di Fondolavoro
e dell’Ente bilaterale Ebilav, ha fatto registrare un vero e
proprio boom di presenze. Nel corso della due-giorni, in-
fatti, circa 400 uditori hanno affollato la struttura di via
De Amicis per ascoltare i 26 relatori selezionati dalla
commissione scientifica, i quali si sono alternati sul
palco per presentare i propri lavori originali.
Dall’applicazione per smartphone che avvisa gli utenti in
base alla posizione geografica sui richiami di prodotti ali-
mentari, ideata dal dottor Carlo Alberto Spinoso dell’Uni-
versità di Firenze, alla proposta di formalizzazione di un
nuovo protocollo operativo per gli operatori sanitari ri-
spetto alla Mrsa - Methicillin-Resistant Staphylococcus
Aureus, formulata dalla dottoressa Caterina Ledda, non
sono mancati gli spunti innovativi e dall’alto contenuto
scientifico-tecnologico, così come auspicavano gli orga-

nizzatori dell’evento. Entrambi i giovanissimi relatori, in-
sieme al dottor Francesco Novi dell’Università “Federico
II” di Napoli, sono stati premiati con una borsa di studio
messa in palio da Ebilav – Ente bilaterale nazionale, ri-
spettivamente dal dottor Salvatore Velotto, presidente
dell’Ordine dei Tecnologi Alimentari Campania e Lazio,
dal dottor Carlo Parrinello, direttore di Fondolavoro e dal

dottor Luigi d’Oriano, presidente di Ebilav. I tre under 35
hanno avuto l’opportunità di presentare i propri progetti
anche nel corso di “Ambiente Lavoro”, una delle princi-
pali manifestazioni fieristiche dedicate al settore sicu-
rezza sul lavoro, che si è svolta dal 17 al 19 ottobre a
Bologna.
“Non potevamo aspettarci di meglio: è stato un grande
successo, soprattutto per i contenuti originali e di
grande rilevanza scientifica”. Queste le dichiarazioni del
professor Umberto Carbone del Dipartimento di Sanità
Pubblica dell’Università di Napoli “Federico II”, alle quali
hanno fatto eco le parole dell’ingegner Vincenzo Fuccillo
di Assoprevenzione. “L’interesse mostrato nei confronti
dell’evento da parte di istituzioni accademiche e politi-
che ci inorgoglisce. Inizieremo da subito già a lavorare
per l’appuntamento del prossimo anno”.

di G.C.

Hse Symposium a Napoli:
presente anche Fondolavoro
Successo dell'evento su salute, ambiente e sicurezza
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mbiente Lavoro 2018”, che si è svolta a Bolo-
gna dal 17 al 19 ottobre, ha chiuso con un bi-
lancio più che positivo. I numeri: 229 corsi, 626

relatori, 600 ore di formazione. La tre giorni bolognese, or-
ganizzata da Bologna Fiere in collaborazione con Senaf e
dedicata alla formazione, all’aggiornamento, alle buone pra-
tiche per la sicurezza e la salute nei luoghi di lavoro, ha visto
anche la partecipazione di Fondolavoro, fondo paritetico in-
terprofessionale nazionale per la formazione continua delle
micro, piccole, medie e grandi imprese, ente associativo
costituito a seguito dell’accordo interconfederale sotto-
scritto tra l’organizzazione di categoria datoriale Unsic
(Unione nazionale sindacale imprenditori e coltivatori) e l’or-
ganizzazione sindacale dei lavoratori Ugl, Unione generale
del lavoro.
Sono stati, dunque, 229 i corsi svolti a cui hanno parteci-
pato 626 relatori. E 600 sono state le ore di formazione.
Sono stati trattati tutti gli aspetti normativi, gli aggiorna-
menti e i nuovi approcci comunicativi per una maggiore co-
noscenza e una più capillare diffusione della cultura della
sicurezza. Sono stati 130 gli espositori, tra cui Fondolavoro,
che hanno messo a disposizione di un pubblico di addetti
ai lavori i più moderni dispositivi di sicurezza a tutela della
vita e della salute dei lavoratori.
Con i suoi numerosissimi visitatori, “Ambiente Lavoro” si
conferma il luogo privilegiato per il confronto capace di as-
sicurare continuità di partecipazione sia al mondo produt-
tivo che ad un pubblico selezionato.
La partecipazione delle più importanti associazioni di cate-
goria ha contribuito in modo significativo al dibattito cen-
trato sulle questioni cruciali e sulle nuove prospettive nel
campo della sicurezza e della salute nei luoghi di lavoro.
Una cultura che ancora non è diffusa in modo omogeneo
nel nostro paese, come fatalmente i dati rilevati da Inail
confermano: ad agosto di quest’anno erano 31 le morti
bianche in più rispetto allo stesso periodo del 2017.
A fronte di un quadro normativo rigoroso, della diffusione
della formazione e dell’apporto fondamentale che arriva dal
mondo produttivo, la discriminante resta la cultura del lavoro
sicuro, della sicurezza come diritto e allo stesso tempo come
dovere, di ciascuno degli attori, dal datore di lavoro al lavo-

ratore. E questo si conferma l’obiettivo di “Ambiente Lavoro”.
“Ambiente Lavoro” promuove quindi da oltre 20 anni l’in-
contro tra i protagonisti della sicurezza sul lavoro. La fiera
offre una panoramica completa sui prodotti e servizi fina-
lizzati a tutelare e migliorare la sicurezza e lo stato di salute
del lavoratore. La manifestazione ha inteso presentare ad
un pubblico professionale le soluzioni, previste nel nostro
Paese, per limitare l’insorgere delle malattie professionali
e ridurre il numero degli incidenti sul lavoro.

di G.C.

Bologna, fiera “Ambiente Lavoro”,
Fondolavoro protagonista
S'è svolta dal 17 al 19 ottobre organizzata da Bologna Fiere
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Ferno, cittadina di settemila residenti in provin-
cia di Varese, è stata inaugurata la “Casa del
consumatore” che vede tra i protagonisti

anche l'Unsic. “Un in bocca al lupo per il lavoro fatto e
che si farà, è un punto di merito per il nostro paese – ha
detto il sindaco Filippo Gesualdi in occasione dell'inau-
gurazione, avvenuta lo scorso 5 ottobre. La struttura si
trova in via Santa Maria 58 e offre diversi servizi ai citta-
dini, vedendo impegnate in prima linea associazioni
come “Sportello Amico del Cittadino” e “S.O.S. Family”.
Alla “Casa del Consumatore”, aperta dal lunedì al ve-
nerdì dalle 9 alle 12 e dalle 15 alle 18, sono presenti due
persone di “Sportello Amico” e una squadra per i pro-
getti di “S.O.S. Family”.
I servizi di assistenza, che si avvalgono della conven-
zione con Unsic per il Caf e Enasc per il patronato, coin-
volgono tanto i privati quanto le aziende.
Tra le future iniziative è prevista quella di “portare il la-
voro in piazza” attraverso incontri che riuniscano offerta
e domanda, avvicinando quindi le imprese alle persone.
Salvatore Tricarico, presidente regionale di Unsic, nel
corso della cerimonia di inaugurazione ha ricordato
come, oltre ai vari servizi riguardo a bandi, certificazioni
Isee e contabilità, ne saranno forniti specifici per colf e
badanti. E sarà data particolare attenzione alle famiglie
con gli strumenti offerti da Unipromos, associazione di
promozione sociale.
Antonio Fronzuti, presidente delle cooperative Unsic, ri-
guardo all’apertura dello “Sportello lavoro”, ha dichia-
rato: “Quando un’associazione garantisce più diritti e
tutele c’è una speranza, perché senza lavoro non ci sono
né diritti né sviluppo”.
“È una soddisfazione doppia per gli obiettivi raggiunti.
Dal punto di vista istituzionale perché una casa deloca-
lizzata del Comune torna a rivivere per uno scopo nobile,
mettendosi a disposizione dei cittadini. E poi a Ferno si
insedia ufficialmente 'Sportello Amico', con l’intenzione
di allargarsi ai Comuni limitrofi”. Luigi Bassani è il segre-
tario regionale dell’organizzazione. “Un quartiere delle

associazioni è esattamente quello che vogliamo realiz-
zare. E una delle priorità è portare qui lo 'Sportello lavoro'
per espanderci fino a Gallarate”.
Della sinergia fa parte anche “S.O.S. Family”, nata per
aiutare famiglie bisognose. Il presidente Paolo Rechichi
ha dichiarato: “Il nostro scopo è l’educativa del territorio,
soprattutto per i giovani. Punteremo a collaborazioni con
gli assessorati ai Servizi sociali, con il Comune e con le
altre associazioni per creare un servizio culturale”.

di G.C.

Ferno (Varese), convenzioni Unsic
per la nuova Casa del consumatore
Inaugurata lo scorso 5 ottobre, offre molteplici servizi

MONDO UNSIC

A





32

MONDO UNSIC

rande successo per la partita benefica a favore
degli sfollati di Genova dopo la tragedia del
crollo del ponte Morandi, organizzata il 9 no-

vembre scorso a Molinetto di Mazzano, in provincia di
Brescia, e che ha visto scendere in campo la Nazionale
di Aida Onlus, Associazione Italiana Diversamente Abili
e la Nazionale Vip sport. 
Un evento che ha richiamato un grande afflusso di pub-
blico visto il nobile intento di dare una mano alle tante
persone che a causa del cedimento del ponte hanno
perso tutto e che ora hanno bisogno dell’aiuto dell’intero
paese. Da qui la voglia delle due associazioni di mettersi
letteralmente in “gioco” visto che da anni si spendono
su tutto il territorio nazionale, senza mai tirarsi indietro,
a favore delle fasce più deboli, a sostenere progetti di
utilità sociale. 
Tanti i nomi importanti dello sport e non che sono scesi
in campo. Nelle fila dell’Aida onlus si è messo in gioco
in prima persona Nazareno Insardà, presidente di Enuip,
l’ente no profit specializzato nella progettazione ed ero-
gazione di percorsi formativi dell’Unsic, e tanti volontari
che giornalmente sono impegnati a sostenere i più de-
boli. Per la Nazionale Vip invece hanno calcato il terreno
di gioco ex calciatori del calibro di Evaristo Beccalossi e
Alessandro Bianchi, che in passato hanno militato nelle
file dell’Inter, Ivano Bonetti ex centrocampista di Juven-
tus e Sampdoria, il ciclista Claudio Chiappucci, il meda-
gliato olimpico Domenico Fioravanti. Madrina
dell’evento l’attrice Eva Engel. 
“Non è la prima volta che sono invitato a prendere parte
a questi eventi – ha commentato Nazareno Insardà - da
molti anni sono a fianco delle fasce più deboli e mi im-
pegno quotidianamente lavorando soprattutto per l’in-
serimento dei ragazzi diversamente abili nel mondo
dello sport. L’evento è stato organizzato per sostenere
gli sfollati del ponte Morandi di Genova, città alla quale
sono particolarmente legato perché fino a pochi mesi fa
militava nella società ligure l’amico e portiere Eugenio
Lamanna, Bellantonese pure lui come me, che tante

volte mi ha ospitato, dove mi è capitato di dover percor-
rere il ponte ormai crollato. Sono orgoglioso che Enuip
sia stato sponsor della nazionale che ha ben figurato pa-
reggiando 4-4 contro la favorita. Ma la vittoria è arrivata
dagli spalti con tanta gente che è venuta a sostenerci e
a contribuire a favore degli sfollati del ponte Morandi di
Genova”.

di G.T.

G

Enuip tra sport 
e solidarietà
Partita di beneficenza a favore degli sfollati del ponte Morandi



ei salotti della politica c'è fermento per la nascita di
questo nuovo strumento di lotta alla povertà: il red-
dito di cittadinanza. Ma è davvero nuovo?

Attualmente in vigore c'è il reddito di inclusione; fortemente
voluto dal governo Renzi è stato sdoganato come una misura
di lotta alla povertà e di reinserimento dei soggetti nel mondo
del lavoro. In realtà, facendo una valutazione oggettiva, ad un
anno e mezzo dalla sua comparsa, diversi sono stati i limiti di
questo progetto. La problematica più evidente (che sembre-
rebbe ripetersi con il reddito di cittadinanza) è il modello Isee
che spesso dimostra non essere effettivamente unità di mi-
sura della ricchezza di un nucleo familiare nel momento della
presentazione. Il reinserimento lavorativo non è pervenuto con

la Rei e le problematiche amministrative sulle domande sono
state notevoli con uno sversamento dell'utenza sui Caf (Centri
di assistenza fiscale) tanto bistrattati dai governi.
Ora si guarda al futuro e al reddito di cittadinanza sperando
che tutte queste problematiche vengano eliminate, ma siamo
davvero in grado di dare respiro alle famiglie ricollocandole e
ridandole dignità oppure vedremo solo esborsi economici fini
alla crescita del lavoro nero?
I centri per l'impiego possono davvero trovare una dimensione
per essere utili alla ricerca del lavoro per i disoccupati?
Staremo a vedere. Il nostro auspicio è che le nuove misure ri-
diano un valore al cittadino rendendolo protagonista della cre-
scita del nostro Paese e non individuo da soccorrere.
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a caccia di selezione potrebbe essere una delle
soluzioni per affrontare radicalmente l’emergenza
cinghiali. E' quanto è emerso nella riunione che si

è svolta lo scorso 15 ottobre nella sede dell’assessorato
all’Agricoltura della Regione Molise.
Convocato dall'assessore Nicola Cavaliere, al vertice
hanno partecipato le maggiori sigle agricole, tra cui l’Un-
sic. L’invasione dei cinghiali, che distruggono i campi col-
tivati provocando danni agli agricoltori o invadono le
strade rappresentando un pericolo per gli automobilisti,
è una questione non più rinviabile.
L’assessorato regionale all’Agricoltura sta studiando un
articolato programma che si sviluppa in più punti, a partire
dalla caccia di selezione, creando un apposito albo di cac-
ciatori altamente qualificati tramite idonei corsi di forma-
zione, fino all’adozione di strumenti tesi ad arginare il
fenomeno attraverso il diretto coinvolgimento di impren-

ditori agricoli e proprietari dei terreni. “Si tratta di prime
linee di indirizzo, positivamente accolte dalle associazioni
ma che vanno ovviamente affinate e sviluppate in occa-
sione dei prossimi tavoli, ai quali saranno invitati anche
sindaci, amministratori e i vari rappresentanti del mondo
venatorio – evidenzia l'assessore. Sarà dunque messa a
punto una strategia condivisa per risolvere l’emergenza.
Cavaliere ha ringraziato tutti coloro che “hanno preso
parte a questo primo incontro per la disponibilità e per lo
spirito costruttivo che ha contraddistinto il dibattito su un
tema tanto importante quanto delicato. Sono queste le
premesse ideali per puntare insieme al raggiungimento
dell’obiettivo, nei modi e nei tempi più ragionevoli e op-
portuni. Lavoriamo – ha concluso l’assessore – coinvol-
gendo in pieno il territorio e su soluzioni serie, credibili,
condivise e valide nel lungo periodo, lontano da improv-
visazioni e nel pieno rispetto delle leggi vigenti”.

di G.C.

Molise, l'Unsic
sul problema dei cinghiali
La “caccia di selezione” la strada regionale

di ALEX FRANZISI - direttore Enasc Cosenza

Dal Rei
al reddito di cittadinanza
Una criticità è nel modello Isee
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no degli aspetti più sconfortanti dei nostri tempi è
che la maggior parte delle decisioni politiche sono
condizionate dai contesti emergenziali in cui ven-

gono prese. I gravi problemi economici del nostro Paese fini-
scono per vincolare e, in un certo senso, per ridimensionare
ogni proposta, anche la più coraggiosa, perché volenti o no-
lenti si è costretti a fare i conti con il portafogli vuoto.
Le ormai arcinote battaglie condotte negli ultimi mesi dalle
due anime del governo gialloverde per dar vita al reddito di
cittadinanza e alle modifiche alla legge Fornero trovano re-
sistenze non tanto per i contenuti delle proposte, in parte
condivisibili a fronte della dilagante povertà e dell’aliena-
zione di tanti lavoratori dopo quarant’anni di logorante atti-
vità, quanto per i conti già disastrati dello Stato. Fare
ulteriore deficit – e quindi appesantire il bilancio con nuovi
interessi sul debito – accende legittime preoccupazioni.
Anche perché l’obiettivo realistico della manovra, come ab-
biamo già scritto, non è la crescita ma la fidelizzazione di
una parte dell’elettorato da parte di Cinquestelle e Lega.
Proprio questo governare tenendo conto dei risultati elet-
torali e della gestione ottimale del proprio “feudo” eletto-
rale è un vecchio vizio italico che ha prodotto quei danni di
cui stiamo pagando le conseguenze (e le pagheranno, pur-
troppo, anche le future generazioni).
Ad esempio, per molti sono rientrati in questa logica – cioè
di un regalo alla vigilia del voto per le Europee del 2014 –
anche gli 80 euro messi in busta paga dal governo Renzi a
quasi dieci milioni di italiani (11,2 milioni, ma quasi due mi-
lioni li hanno dovuti restituire tutti o in parte, dati Mef). Que-
sta iniziativa, indubbiamente benefica per tanti cittadini,
costa però a tutta la comunità circa dieci miliardi di euro
ogni anno, che ovviamente appesantiscono il deficit.
Si tratta, tra l’altro, di rubinetti lasciati aperti e che nessuno
osa chiudere per non perdere il consenso dell’ampia platea
di beneficiari. Insomma, gli 80 euro sono lì e ogni anno dieci
miliardi occupano stabilmente le uscite del nostro Stato,
cioè di tutti noi. L’esempio più clamoroso di questo modo
di procedere risale addirittura al 1973 e ne stiamo pagando
ancora pesanti conseguenze. Si tratta delle cosiddette
“pensioni baby” che, secondo molti analisti, ci costano an-
cora lo 0,4 per cento di Pil l’anno. Cioè una montagna di
soldi. Era esattamente il 29 dicembre 1973 quando il go-
verno presieduto dal democristiano Mariano Rumor sfo-
derò un decreto del presidente della repubblica (all’epoca
era Giovanni Leone) destinato ai dipendenti pubblici: le

donne sposate e con figli che avessero lavorato per 14
anni, sei mesi e un giorno avevano già diritto alla pensione
piena. Per tutti gli altri statali sarebbero stati sufficienti 20
anni, mentre per i dipendenti degli enti locali 25 anni. Il
provvedimento, ironia della sorte, venne votato sia dalla
maggioranza sia dall’opposizione, che ovviamente non si
voleva inimicare l’ampio bacino elettorale dei pubblici di-
pendenti. Silenzio anche dal mondo sindacale.
Andò in pensione un esercito di persone, molte di poco più
di trent’anni, che oltre a garantirsi un assegno a vita – mol-
tissimi ancora lo incassano – si sono assicurati anche il di-
ritto acquisito, quindi intoccabile. I “pensionati baby”
percepiscono mediamente circa il triplo di quanto hanno
versato durante la loro attività lavorativa. I costi a carico alle
generazioni future? Secondo stime attuali si tratta di circa
7,5 miliardi di euro l’anno.
Inutile aggiungere che si era alla vigilia delle elezioni ammi-
nistrative in otto importanti comuni e nella provincia di Avel-
lino: la Democrazia cristiana prevedeva un tonfo e invece
anche il regalino previdenziale a tanti “virgulti” nel fiore
degli anni garantì al partito di governo il pieno di voti nella
provincia irpina (11 seggi su 30) e la netta affermazione
come primo partito in ben sette città su otto. Molti “pen-
sionati baby”, in realtà, non si sono messi in pantofole, ma
hanno continuato a lavorare, spesso in settori differenti,
sottraendo quindi posti di lavoro ad altre persone. Per can-
cellare questa norma imbarazzante ci sono voluti quasi ven-
t’anni. Due decenni che hanno prodotto schiere di
“pensionati baby”.
La retromarcia è avvenuta soltanto nel dicembre 1992 con
il decreto legislativo 503.
Insomma, i problemi non si creano soltanto nel momento
in cui si approvano norme imbarazzanti e deleterie, ma so-
prattutto per il futuro, in quanto nessuno si prenderà la
briga di inimicarsi i beneficiari.

di DOMENICO MAMONE
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